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La ricerca avvia una riflessione rispetto i temi dell’Hyperlocal Design, che attraver-
so le pratiche e gli strumenti del design valorizza le relazioni e le risorse presenti 
all’interno di una comunità, quali attività, materiali, tecnologie, tradizioni, compe-
tenze e conoscenze locali, con l’obiettivo di superare le dicotomie “locale/globale” 
e “tradizione/innovazione”. 

La domanda di ricerca è connessa alla possibilità di ristabilire dei legami forti, 
responsabili, alternativi con il proprio territorio e le tradizioni locali, promuoven-
do un’idea di benessere che integri cultura, informazione, servizi ed esperienze. 

Ne sono un primo esempio le attività di ricerca e didattiche avviate all’interno 
del Laboratorio di Product, Service e Interaction Design 2023-24, “Sitopìa. design 
for hyperlocal food ecologies. Progettare per l’iperlocale e le ecologie del cibo”. 
In questo specifico ambito la ricerca esamina le relazioni tra designer e territorio 
evidenziando il potere trasformativo della valorizzazione del cibo. Esplora i siste-
mi alimentari iperlocali a Venezia attraverso la valorizzazione di risorse, abitudini 
e conoscenze tradizionali della comunità. 

Il laboratorio si concentra sulle dimensioni del sistema alimentare (produzio-
ne, distribuzione, consumo e spreco), coinvolgendo le parti interessate locali e 
sviluppando scenari futuri. La ricerca esplora le opportunità derivanti dalla colla-
borazione con stakeholder locali attraverso l’utilizzo di strumenti di indagine come 
l’osservazione, la video-intervista e la raccolta di dati e storie che permettono di 
indagare in profondità e coinvolgere la comunità in pratiche di riscatto e protezione 
del territorio. I metodi di progetto iperlocale sfidano la narrazione statica di Vene-
zia, promuovendo un processo collettivo di ricerca attraverso lo sviluppo di scenari 
di sopravvivenza legati ai valori locali e nuove narrazioni per il futuro della laguna.



La ricerca e il progetto nell’ambito del design, 
che esplorano direzioni altre rispetto alle logiche 
e ai ritmi imposti dal capitalismo, mirano a pos-
sibili scenari di riequilibrio con il pianeta. La tesi 
alla base della ricerca parte dalle consapevolezze 
maturate dopo la pandemia, dall’inasprirsi degli 
effetti della crisi climatica, stimolando un inte-
resse crescente verso la dimensione iperlocale del 
progetto e delle relazioni, intesa come opportu-
nità di cura, riequilibrio e sopravvivenza. 

Le emergenze critiche a livello ambientale, 
sociale e politico, sempre più ricorrenti, eviden-
ziano la necessità di riconsiderare le dinamiche 
del sistema produttivo e distributivo, stimolando 
il design a dialogare con un territorio o contesto 
specifico, favorendo lo sviluppo di relazioni cir-
colari e di prossimità.

Il concetto di hyperlocal supera la semplice 
dimensione di locale intesa in senso geografico, 
sociale ed economico. L’unione del prefisso iper 
con il termine locale esprime un’evoluzione con-
tinua del rapporto con la prossimità, adottando 
una prospettiva duplice: da un lato, il legame 
con la tradizione, il territorio, le tracce e le sto-
rie; dall’altro, le possibilità di trasformazione 
che questa prossimità può offrire, alimentando 
l’immaginario collettivo e le nostre aspirazioni 
future. L’aggettivo locale può essere frainteso 
come una limitazione a eventi su piccola scala o 
realtà circoscritte, trascurando contesti più vasti 
e strutture di maggiore rilevanza. In questo caso, 
invece, il termine è considerato in un’accezione 
ampia, in cui il livello locale è visto come il risul-
tato di molteplici elementi stratificati. Il concet-
to di Hyperlocal Design introduce, infatti, una 
dimensione temporale che si aggiunge a quella 
spaziale. Nel progetto hyperlocal il design lavora 
con il passato, lo usa per innovarsi e rinnovarsi 
in progetti che nascono in un contesto definito 
di cui esplorano le storie: sono quelle tracce che 

diventano a loro volta opportunità di innovazio-
ne, in un rapporto circolare del passato con il 
futuro. Il progetto iper-contestuale abbraccia il 
luogo in cui opera, lega il passato con il presente, 
ciò che si può fare con i resti di ciò che è stato 
fatto, un futuro probabile e un passato immu-
tabile. Attraverso questo rapporto, innesca una 
relazione ciclica e a spirale, che ritorna progres-
sivamente alle azioni e alle situazioni in modi e 
forme plasmati dal tempo e dalle attitudini. 

Questi concetti uniscono differenti dimen-
sioni in una sintesi che supera le dicotomie “loca-
le/globale” e “tradizione/innovazione”, mettendo 
in evidenza la loro interconnessione e unendo pas-
sato e presente. La dimensione locale è aumentata 
ed estesa. Bilanciando l’apertura della globalizza-
zione con il mantenimento delle specificità, non 
nega la dimensione globale in sé, bensì instaura 
con essa delle nuove relazioni, incoraggiando la 
collaborazione tra comunità e la condivisione di 
conoscenze e pratiche. Un cambiamento di pro-
spettiva sulle relazioni con il mondo permette di 
generare un nuovo senso del luogo, inteso non solo 
come una questione di scala, bensì di metodo. 

L’approccio hyperlocal si basa sulla riconsi-
derazione e sul riposizionamento delle attività  
di progettazione all’interno di contesti specifici, 
privilegiando dinamiche proprie del contesto an-
ziché introdurre elementi estranei in sistemi già 
consolidati, dove il rischio di incompatibilità può 
essere elevato.

La ricerca sull’Hyperlocal Design si muove 
attraverso attività di sperimentazione didattica 
e laboratoriale come nel Laboratorio di Product, 
Service e Interaction Design 2023-2024, dal 
titolo “Sitopìa. design for hyperlocal food ecolo-
gies. Progettare per l’iperlocale e le ecologie del 
cibo” (fig.  1). In questo ambito la ricerca avvia 
una riflessione sui sistemi alimentari a scala 
iperlocale nel contesto veneziano focalizzandosi 

sulla valorizzazione di pratiche 
sperimentali e approcci di pro-
getto ipercontestuali che possano 
incoraggiare nuove modalità di 
interazione tra persone e luoghi.

La dimensione iperlocale rap-
presenta un approccio metodolo-
gico attraverso cui esplorare la 
possibilità di rivitalizzare le attivi-
tà e le situazioni esistenti nel ter-
ritorio, operando in un contesto 
influenzato sia dalle dinamiche 
economiche globali che dalle azioni 
di cittadini e attivisti. Attraverso 
le pratiche e gli strumenti del 
design si valorizzano le relazioni e 
le risorse presenti all’interno di una 
comunità, quali attività, materiali, 
tecnologie, tradizioni, competenze 
e conoscenze locali. 

Sitopìa, Laboratorio di Product, Service e Interaction 
Design 2023-2024, Università Iuav di Venezia.
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Il contesto di riferimento è l’area della la-
guna di Venezia, un ecosistema intrinsecamen-
te dinamico e in continua evoluzione, situato al 
confine tra terra e acqua. Questo ambiente unico 
offre diversificate possibilità per sperimentare 
e nuovi orizzonti nel campo della ricerca e del 
design, ed esplorare sia la dimensione contempo-
ranea che le potenziali evoluzioni future.

Il contesto è inteso come concetto multili-
vello, sia geografico (nella fattispecie il territo-
rio unico e fragile della laguna) che culturale (le 
ritualità e le tradizioni, testimoniate dalle trac-
ce), procedurale-metodologico (l’ambito della 
sostenibilità legata alla dimensione circolare) e 
temporale (che lega insieme passato, presente e 
futuro prossimo).

Riallacciandosi alla prospettiva di Carolyn 
Steel in Sitopìa (dalla crasi delle parole greche si-
tos, ‘cibo’, e topos, ‘luogo’), con la ricerca si inten-
de valorizzare il territorio attraverso il sistema 
alimentare e le relazioni che esso innesca: dalla 
produzione alla distribuzione (coltivazione-pro-
duzione-vendita); dalla distribuzione al consumo 
(preparazione-cucina-alimentazione); dal consu-
mo allo scarto (rifiuti-trasformazione-riutilizzo). 

L’individuazione di stakeholder locali  
(fig. 2), condotta con attenzione rispetto agli 
aspetti culturali e storici del territorio, rappresenta 
un tema chiave dell’indagine. Questo offre la pos-
sibilità di lavorare a partire da esigenze connesse 
agli attori del territorio per lo sviluppo di temi 
rilevanti per il presente e per l’anticipazione degli 
scenari futuri nella laguna. Tale approccio instau-
ra legami significativi con il territorio, le tradizioni 
locali, promuovendo una concezione di benessere 
che integra cultura, servizi ed esperienze.

Attraverso strumenti di indagine come l’os-
servazione, la fotografia, la video-intervista, gli 

studenti raccolgono dati e storie, sviluppano pro-
getti che rispondano alle specificità del sistema 
analizzato. 

La ricerca immersiva è stata svolta con un 
approccio collegiale e multidisciplinare: gli stu-
denti hanno condotto indagini dirette e indiret-
te, consultato casi studio e coinvolto attivamente 
gli stakeholder al fine di sviluppare le idee pro-
gettuali. I primi risultati si concretizzano nella 
restituzione di racconti ricchi di saperi sotto 
forma di brevi video documentari aumentati, ar-
ricchiti da informazioni, immagini dei luoghi e 
rappresentazioni del lavoro svolto da soggetti e 
operatori del territorio come il Ristorante Venis-
sa, The Tidal Garden, Tocia! Cucina e comunità, 
Cooperativa Sociale Controvento, Sospiri Bota-
niche Veneziane, Orto delle Meraviglie, CNR–
ISMAR (Istituto di Scienze Marine), Giardino 
Mistico degli Scalzi di Venezia, Mercato Ittico di 
Chioggia, Casòne Millecampi, Società Coopera-
tiva San Marco – Pescatori di Burano.

Gli attori coinvolti nell’indagine, pur ope-
rando in ambiti differenti, condividono l’o-
biettivo di preservare l’identità del territorio, 
sostenere l’economia locale e promuovere inizia-
tive comunitarie ed ecologiche. Il loro impegno 
si manifesta nel recupero di spazi abbandonati, 
nella tutela delle risorse locali, nella condivisio-
ne di conoscenze, nella creazione di filiere corte 
e circuiti solidali in molteplici settori. Ciò resti-
tuisce una narrazione dei processi e offre testi-
monianze che, oltre a dare voce ai protagonisti, 
descrivono i luoghi, le condizioni operative e le 
sfide affrontate da ciascuna realtà.

La ricerca rende punti critici ed emergenzia-
li di ogni contesto analizzato un punto di parten-
za sul quale fare leva e innestare lo sviluppo di 
concept progettuali (fig. 3). 
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Hyperlocal Sthakeholders: Barbasetti L. di The Tidal 
Garden, Pavan C. di Venissa, Bradetti M. di Tocia! Cucina 
e comunità, Vian M. di Sospiri Botaniche Veneziane.
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Un esempio è rappresentato dal granchio blu, 
simbolo infestante e dello sfruttamento mari-
no, il quale allo stesso tempo rappresenta una 
risorsa ricca di chitina e chitosano, che trovano 
applicazione in processi di produzione di bioma-
teriali derivanti da scarti organici. Altro caso è 
connesso all’innalzamento del livello del mare e 
del cuneo salino, fenomeni che compromettono 
la fertilità dei terreni e minacciano la produzio-
ne agricola. Il concept sviluppato si concentra 
sull’utilizzo delle piante alofite, specie vegetali in 
grado di riequilibrare la salinità dei terreni.

Le attività di ricerca avviate forniscono 
alternative alle forme convenzionali di forma-
zione al progetto, e mostrano come l’hyperlocal 
design possa unire le dimensioni dell’intera-
zione tra persone, cose e luoghi. Tale approccio 
permette di arricchire il progetto oltre gli aspet-
ti formali e funzionali del design e di esplorare 
in profondità l’uso dei materiali locali e coinvol-
gere la comunità in pratiche di riscatto e prote-
zione del territorio.

Si afferma il valore di un atteggiamento pro-
gettuale che, rifiutando di essere delimitato dal 
pensiero tradizionale del design, insiste su una 
pratica radicale come mezzo di sopravvivenza.

Tali pratiche e visioni iperlocali del design 
rappresentano un approccio sperimentale, stret-
tamente legato alla dimensione sociale ed ecolo-
gica, che incoraggia nuove relazioni tra diversi 
attori e modalità alternative di adattamento in 
contesti mutevoli. Rappresenta non solo una 

modalità di misurarsi con le problematiche so-
ciali ed ecologiche attuali, ma offre anche l’op-
portunità di ristabilire un forte legame con il 
territorio e le risorse locali, e diffondere approcci 
resilienti del design per contrastare le complessi-
tà future e sopravvivere loro.
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